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Quando comparvero due successivi Opuscoli ano- 
nimi sotto lo stesso titolo II Generale Lamarmora 
e la Campagna del 1866, i quali venivano improv- 
visamente ad attaccarmi ed a rovesciare gravi ac- 
cuse sul mio capo, io non poteva, non doveva e cer- 
tamente non volli discendere u rispondere all'uno 
nè all' altra direttamente. Accettai quindi V opera di 
un amico da voto ed intimo che si offriva di farlo in 
mia vece. 

Mi limitai a somministrargli copia de' telegrammi 
e documenti, la di eui puhblic azione parve indicata 
siccome necessaria od opportuna alla mia difesa ed 
alla confutazione dello accuse scagliato contro di me. 

0 ?a con mia molta maraviglia vedo giungere un 
terzo opuscolo scritto e firmato dallo stesso generalo 
Lamarmora e che viene a ripetere su una scala più 
ristretta gran parto delle accuse, delle considerazioni 
e delle argomentazioni contenute nei due anonimi in- 



titolati: II generale Lumai-mora e la campagna 
del 1806. 

Uno scritto che porla il nome illustre del gene- 
rale Lamarmora racchiudo sempre molta 'tanza. 
Si presenta poi siccome gravissimo quando è diretto 
a sostenere, a corroborare pivcedonli accuso, a le- 
gittimare gli opuscoli anonimi, a cui accennai, e che 
per tal modo divennero veri precursori del suo. 

Prendendo ad esaminare gli Schiarimenti e ret- 
tifiche del generale Alfonso Lamarmora, la prima 
cosa che balza agli occhi si è, elio nel modo piti 
esplicito e senza reticenze di sorta dichiara il gene- 
rale, non essere stati da Ini ispirati 116 autorizzati 
miei due scrìtti anonimi, di cui Egli ignora persino 
il nome dell' Autore. 

T"aHa.nd,osi di fatti lontani si può supporre senza 
olimi' 1 _ : 1, che la memoria venga meno al 

generalo * .mora, ".me, n a ti altri qualsiasi. Ma 
trattandosi invece di cosa accaduta pochi giorni or 
sono, bisogna accettare ia dichiarazione del generale 
Lamarmora corno fatto incontrastabile, come pare' 
di Vangelo. . 3 

Or dunque è lecito di chiedere dove ;r -.e dei 

pubblicò. Quei documenti ufficiali non pote vano tro- 
varsi fuorché nelle mani del generale Lamarmora, 
nelle mio 0 negli arciiivj del Corpo di Slato mag- 
giore, che dopo ogni campagna raccoglie, classifica è 



conserva i telegrammi, lo corrispondenze- ed ì docu- 
menti tutti dei Quartieri generali dell'Esercito attivo. 
Il generale Lamarmora declina ogni solidarietà c par- 
tecipa: diretta ed indiretta coli' Autore degli ano- 
nimi opuscoli e dichiara d' ignorarne p uraliche il nome, 
io eertamente non sarò sospettato d'aver dato armi 

documenti furono somministrati dagli archi vj dello 
Staio Maggiore generale, fatto clic costituirebbe un 
gravissimo abuso. Clic il generale Lamarmora si valga 
dc' : doeumenti che possiede per muovermi guerra, si 
capisce. Che costretto a difendermi io mi serva di 
mielli che sono in mia mano, è naturalo. Ma non si 
capisce, né sembra naturale, che scrittori anonimi ar- 
rivino a procurarsi ed a trar fuori deg' : j Icllo 
Stato Maggiore documenti simili, e 1 a 'llb adorare 
clic il signor Ministro della guerra farà riconoscere, 
come possa essere accaduta una sì grande irrego- 
larità. 

Il ^aerale Lamarmora ricorda con molta verità 
ui j 'T-'fo ad affidare la carica di Capo di Sfate 
maggio... oneralo, talvolta al generale Petitti, tal* a 
tra al generale Cialdinì. E questa doppia offer'. 
mostra chiaramente, a parer mio, che non er i .V 
dalla persuasione che io fossi più capace di i 
sostenere quel posto. 

Difficilmente un uomo giunto all'età ed alla i"- 



siziono del generale Lamarmora, confessa davvero e 
senza bisogno alcuno la sua inferiorità. L'invocafa 
inferiorità altro non è generalmente, fuorché un pre- 
testo con vernice di cortesia destinato a coprire il 
vero motivo, che non si vuole palesare. 

Ed infatti, se il generale Lamarmora poteva fare 
a me, suo eguale in grado, il complimento di sup- 
pormi pia capace di Lui, non poteva senza umiliarsi 
troppo, dirne altrettanto al luogotenente generale 
Petitti, suo inferiore di grado nella scala gerarchica. 
La modestia sarebbe divenuta soverchia ed avrebbe 
oltrepassato i limiti delle militari convenienze. 

Il generale Lamarmora ha voluto per un mo- 
mento elio Cialdinì o Petitti, che altri insomma fosse 
Capo di Stato maggiore generale, ma certamente non 
fu per omaggio alla loro capacità. Fu bensì perchè 
al generale Lamarmora non sorrideva quel posto. 

La prima idea uol generale Lamarmora fu proprio, 
com'egli dice a pag. U, di dividere l'Esercito in 
due corpi di sci divisioni ciascuno con una riserva di 
altre quattro. 11 generale Petitti col titolo di Capo 
di stato maggiore generale sarebbe rimasto colla ri- 
sentii il generale Lamarmora ed io avremmo co- 
mandati i due corpi separati e fors' anche indipen- 
denti. Non ebbi d'uopo di molte parole, uè di molta 
eloquenza per dimostrare l' inopportunità, gli incon- 
venienti, i danni, i pericoli di una simile organìzza- 
zi?" ,J *. dijptìr condurlo a smetterne il pensiero. 



Mi reca sorpresa di apprendere oggi soltanto 
dall' Opuscolo del generale Lamarmora che nel con- 
cepire quel progetto di organizzazione , Egli ebbe 
anche per iscopo di soddisfarà U generale Cialdini. 
Mi reca sorpresa, dico, perché dopo tanti anni e 
tante vicende, io sperava, io aveva forse il di- 
ritto di essere meglio conosciuto e meglio giudi- 
cato da lui. 

Qual' era infatti la mia risposta ? Abbandonate 
questa idea compiacente ma rovinosa , e riunite il 
comando delC intera armata in una sola mano e sia 
la vostra. Quella mia risposta per singoiar fortuna 
esprime in due parole quanta fosse la mia stima e 
devozione verso il generale I.amarmora, quale il mio 
eoncetfo siili' unità del comando , e come io meriti 
poco l'accusa che per duo anni ho sopportata in si- 
lenzio, di aver voluto, cioè, dividere l'esercito e di 
aver tradito gli interessi dello Stato per ambizione 
personale ed iuimoderata vanità. 

Non posso passar oltre senza permettermi dì os- 
servare al generale Lamarmora che gli 6 sfuggita 
una frase, la quale era forse miglior consiglio ili non 
pronunziare. Alla fine della pagina il ed al *o 
della 12, ei dice di no» aver assunto mai il 
mando dell'Esercito, ma solamente le funzioni i 
Capo di Stalo Maggiore. Siam d'accordo in quanto 
alla forma ; ma per ciò che tocca la sostanza egli sa 
meglio di me, che quando l'Esercito ò ce ■'a 



un sovrano costituzionale, il varo Generale in capo 
responsabile è il Capo di stato maggiore. 

Sii sembra perciò elio in argomento si delicato 
la prudenza non sia mai troppa ed avrei quindi de- 
siderato elio il generale Lamarmora proscindesse da 
una dichiarazione, che potrebbe per avventura sol- 
levare dubbii inopportuni ed inammissibili. 

Mi rincresce di avere involontariamente esposto 
il generale Lamarmora ad una immensa impopolarità, 
allorquando nel 185!) venni preposto dalla fiducia 
sovrana al comando della 4' divisiono. Ilo avuto delle 
buone ragioni per credere sin qui che la metà al- 
meno di quel segnalato favore io lo dovessi al com- 
pianto conte di Cavour. Ma poiché il generale La- 
marmora mi fa conoscere che lo devo tutto e per 

faccio un rapido esame di coscienza per riconoscere 
se mai egli avesse il diritto di dirmi, che in seguilo 
mi mostrai immeritevole dell'ottenuta preferenza, e 
che peccai d'ingratitudine a suo riguardo. 

Poche settimane dopo, espugnando Palcstm sotto 
gli occhi suoi e combattendo l' indomani al suo fianco, 
io cercai di giustificare olla meglio la scelta di cui 
Egli mi aveva onorato. E nelle successive campagne 
del 1860 e 1801 procurai di non ismentire il favo- 
revole concetto ch'Egli aveva di me, procurai di non 
farlo pentire nò arrossire di avermi affidato prema- 
turamente il comando d'una divisione. 
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Vi ò forse poca cortesia nel ricordare 3e testi- 
monianze di riconoscenza e di devota amicizia che 
credo dì aver dato al generalo Lumarmora. Ma sono 
strascinato a farlo dalla necessità, in cui Egli mi ha 
[iosto, di mostrare eh' io non gli fui ingrato, e che 
anzi corrisposi con usura ai favori che mi usò. 

Terminati gli assedj di Gaeta e Messina, io giun- 
geva a Torino dopo setto mesi di non interrotta 
campagna. Prima di rivolere la famiglia a Bologna, 
prima di pigliare un po' di riposo, prima insomma 
di ogni altra cura e di ogni altro affetto, sorse in 
me desiderio di calmare il generale Lamarmora ir- 
ritatissimo in quel momento e di rappacificarlo col 
Conte di ^avour c col generale Fanti, ai quali avea 
dichiarata guerra asprissima ed aecanita. Corsi a Mi- 
lano e non ne ritornai senza aver disarmata l'ira 
del generale Lamarmora, senza portar meco l' assi- 
nir;.::ione di una immancabili* riconciliazione, che nello 
condizioni politiche di allora presentava importanza 
agli occhi del conte Cavour. Quindi è che nel ringra- 
ziarmene per lettera, Egli considerava l'opera mia 
come uno dei piti fortunati servizii, eh' io avessi po- 
tuto rendergli. 

Nel 1SGÌ, arrivai a Napoli quando il generale 
Garibaldi avea </ià passalo hi slivUo di .Messina pren- 
dendo terra a Melilo. Mandato dal Governo per com- 
batterlo in Sicilia io poteva ritornarmene a Torino, 
dal momento che Garibaldi trovatasi su terreno di- 
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pendente dal gran comando del generale Lamarmora. 
Per compiacere il generale Lamarmora c risparmiargli 
la molestia di escire da Napoli, ove d'altronde la sua 
presenza poteva essere necessaria, io proseguii il cam- 
mino e mi recai nelle acque di Messina ad affrontare 
l'immensa impopnlarità di Aspromonte, alquanto piìl 
scria di quella che affrontava tre anni prima il generalo 
Lamarmnra nel darmi il comando di una divisione. 

Da questi ricordi, clic l' ingiustizia altrui mi co- 
stringe ad evocare, vedrà il generalo Lamarmora in 
qua] modo io senta c pratichi la riconoscenza, in qunl 
modo mi sia sdebitato verso di Lui come privato 
amico e come uomo pubblico. 

A pagina 15 e 10 pretende il generale Lamarmora 
ch'f'o Sin stato allarmato troppo dalle pi-ime informa- 
zioni ch'Egli mi spediva il 25 giugno dopo la battaglia 
di Cusfoza, quasi che non dovessi prestar fede alle 
suo parole. Stimo affatto inutile, per non dir puerile, 
d'intavolare una discussione intorno all'ora in cui 
fu spedito dal comando supremo quel telegramma. 
Tutta l'importanza sua non istà nell'ora di partenza, 
ma bensì nelle parole del testo. 

Austrìaci gettatisi con tutte loro forze contro 
corpi Durando e Della Rocca li hanno rovesciali. 
Non sembra finora che insegnano. Stia quindi al- 
l' erta. Stato armata deplorabile. Incapace agire per 
qualche tempo, cinque divisioni essendo disordinate. 

Ecco nella sua genuina verità il telegramma da 
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me ricevuto. E quando il generale Lamarmora che 
non acca perduto la lesta, clic era li sul luogo, clic 
vedeva cogli occhi suoi e raccoglieva rapporti e no- 
tizie, quando iì generale Lamarmora, eh' io conosco 
risoluto tanto ed ardito, m'invia un telegramma sif- 
fatto e mi dice che l'armala è in mio stato deplo- 
rabile, incapare di et/ ire per qualche tempo, che cin- 
que divisioni ( poco meno della metà dell' intero 
corpo) sono disordinate, poteva io prendere la cosa 
con disinvoltura e seguitare il fatto mio come so 
nulla fosse accaduto ? 

Non s' illuda il generale Lamarmora. Il testo di 
quel telegramma fu oltremodo grave, ed egli che in 
un momento di legittimo dolore e di naturalo sco- 
raggiamento lo scrisse, non ha ragione nò diritto di 
rinfacciare a me l'effetto che naturalmente produsse. 

Del resto bau prima di ricevere quel suo tele- 
gramma, ed anzi sin dalla sera del 24 trovandomi 
ancora a Ferrara, io era informato dell'esito infausto 
della giornata. Malgrado ciò partii per Porporana, mi 
portai sul posto prescelto al passaggio del Po, e sino 
all'ultimo momento, sino all' arrivo cioè del telegramma 
speditomi dal generale Lamarmora (da me ricevuto 
nel pomeriggio del giorno 25, qualunque sia stata 
l'ora della sua partenza) io sperava esagerato quello 
notizie, sperava ch'Egli le avrebbe smentite od atte- 
nuato d'assai. Per cui continuai colla massima ala- 
crità i preparativi dei ponti, e nelle ultime pieghe 



tortuose del Pan uro coperte da folli alberi stavano 
già galleggiando moltissime barche quando mi giunse 
i! suo telegramma. 

Parlo italiano anch'io o non so come il generalo 
I.amarmora possa pretenderò che le parole ' « stia 
quindi air erta > vogliano significare ch'io 7ion dò- 
cessi abbandonare il Po. Egli valente tanto ed au- 
torevole, pretenderebbe forse di costringere i vocaboli 
a senso diverso e nuovo affatto, protenderebbe for.se 
dì averli docili agli ordini suoi ed ai suoi desideri? 

Sino a che ciò non succedo, le parole: stia quindi 
ah' cria subito dopo quelle: non sembra /inora che 
insegnano, altro non significano fuorché ira avviso 
di allarme a me trasmesso dal Mincio, che mi rac- 
comanda di sfare in guardia, che dice insomma 
< sono Unto battuto. Il nemico non m'inseguì:, pro- 
babilmente, si dirigi contro di voi. State all'erta, 
onde non ve ne succeda altrettanto. » 



diro al nostro colloquio di itologna che gettò le basi 
del piano di campagna da seguirsi. Senza porre in 
dubbio la nostra reciproca buona fedo e lealtà, po- 
trebbe succedere che uno di noi due non ricordasse 
bene ciò che in quei brevi e solenni momenti rimase 
convenuto e stabilito. Io naturalmente propondo a 
credere che il generale Lainarmora sia quegli clic ha 
dimenticato molto. E m'incoraggia in tale giudizio 



il vedere com'egli abbia interamente dimenticato la 
lettera del 21 giugno scrittami da Cremona, collii 
quale m' investiva di ampie facoltà per cominciare e 
proseguire le operazioni di guerra in quel senso che 
mi sembrerebbe più opportuno a seconda delle circo- 
stanze. E come abbia dimenticato la lettera clic il 25 
giugno scriveva al generale Garibaldi, annunziandogli 
l'esito della battaglia di Custoza e la ritirata del 
corpo principale sul triangolo di Cremona, Piacenza 
e Pizzighedone, come fallo riconosciuto necessario. 

Quando per il molto tempo decorso, per le so- 
verebie occupazioni, o per altro motivo qualunque 
furono dimenticate due lettere di tale natura e di 
tanta importanza, ciò autorizza a supporre che possano 
essere state dimenticale parecchie altre circostanze ili 
fatto, e p. e. qualche parte dello cose dette e stabi- 
lito fra noi a Bologna. 

Il generale Lamaimora dal canto suo ed a buon 
dritto accuserà me di obblio e pretenderà di essere 
il solo, che ricordi esattamente le nostre convenzioni. 

Ora chi può farsi pudici"' in questa contesa c fra 
i diversi ricordi della nostra memoria? 

Mi pare però che riunendo precedenti già cono- 
sciuti, studiando bene nel loro assiemo i brani di let- 
tere, i telegrammi ed i documenti pubblicati, e ra- 
gionando infine su quello clic e noto, si possa giungere 
per gradi a supplire al diletto della memoria mia o 
dei generale Lamarmoro, ed a mettere in ciliare, se 



non del tutto, in gran porte almeno, l'incognita elio 
cerchiamo, vaio a dire la risposta al quesito seguente: 
« Convennero e stabilirono i generali Laraarmora e 
Cialdini nel loro colloquio .1 Bologna, elio il passaggio 
del Po fosse preceduto da una dimostrazione (intendia- 
moci bene, da una sn.rplice >!i„yislr/ì:ione) sui Mincio? » 

Da quanto scrisse l' amico mio anonimo in rispo- 
sta al secondo opuscolo : 11 generale Lamarmora e la 
campagna del 1SGD, e meglio ancora da quanto dice 
lo stesso generale Lamarmora ne' suoi Schiarimenti e 
rettifiche, risulta dimostrato a tutta evidenza ed in 
modo indubitabile : 

1° Che il generalo Lamarmora voleva dividere 
l' esercito ; . 

2° Che il general Cialdini voleva invece tenerlo 
riunito ; 

3° Che il general Lamarmora preferiva attac- 
care dal Mincio ; 

4° Che il general Cialdini al contrario inclinava 
ad operare dal Po. 

Quando un' idea, una convinzione, una fedo hanno 
preso radice nella mente di un uomo vi affatichere- 
ste indarno ad estinguerle, ad estirparle. Allorché 
crederete di esservi riuscito, lo vedrete rinascere e 
risorgerò come lo toste dell'Idra Lernea, piti pos- 
senti e rigogliose di prima, rinascere 0 risorgere 
indefinitamente , eternamente. Per quanto adunque 
cercassero i due generali Lamarmora c Cialdini di 
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mostrarsi cortesi e compiacenti a vicenda, per quanto 
questi cedesse su dì un punto, quegli siili' altro af- 
fine di riuscire ad un'accordo ed a gettare le basi 
sicure di un piano di campagna, Essi partendo da 
un punto di vista diverso e da convinzioni differenti 
dovevano pur sempre pretendere ed insistere onde 
non soccombesse la parte essenziale, la parte vitale, 
l'anima, direi così, del loro concetto. Mi spiego. 

Il generalo Lamormora, persuaso clic si dovesse 
far la guerra dal Mincio ma che si potesse farla 
coli' esercito diviso, in vista forse della nostra grande 
superiorità numerica, immaginò probabilmente di non 
opporsi al progetto del generale Cialdini, riservan- 
dosi però tacitamente di eseguire il suo sul Mincio. 
E seguendo sempre quesfa mia ipotesi il generale 
Lamarmora avrebbe forse pensato, che, se i due at- 
tacchi del Po e del Mincio riuscivano del pari, i due 
Corpi operanti si sarebbero uniti sulla sinistra del- 
l'Adige. E se l'uno dei due falliva, si sarebbe dato 
seguito esclusivamente all'altro portandovi tutto l'eser- 
cito od una gran parto almeno. 

A tali supposizioni ed a questi criteri m'incam- 
mina poi anche quanto leggo nella pagina 17 del- 
l'opuscolo scritto dallo stesso generale Lamarmora. 

Partendo invece dalla convinzione che l'esercito 
dovesse presentarsi tutto riunito a battaglia, per ot- 
tenere facile e sicura vittoria, io dicova al contrario: 
« Teniamo l' esercito riunito c con tutto le nostre 
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forze corchiamo ili battere il nemico. Credo, nelle 
nostre condizioni di superiorità e di alleanza, condu- 
centi a più rapidi e maggiori risultati, il passaggio 
ilei Po e la via di Padova. Operiamo tutti su quella. - 
Se voi invece preferite assolutamente di operare dal 
Mincio, sia pure. Ma nudiamoci cull>s;rcifo intoro. » 
E questo concetto fu largamente sviluppato dal mio 

ISologna poclii giorni or sono, nel quale dimostrò 
che il mio vero piano di campagna era il seguente : 
< Riunire l'esercito fra Parma e Modena. All'aprirsi 
dell' ostilità avanzare su Borgo io He. Simulare coll'ala 
sinistra il passaggio del Po sui ponti di Viadana e 
Guastalla. Richiamare da quel lato l'attenzione c le 
forze del nemico. Ciò ottenuto, eseguire il vero pas- 
saggio del Po coll'ala destra, e quindi con tutto 
l' esercito, presso a poco dove io lo passai l' S l'i 
luglio. 

Tali essendo con ogni probabilità le nostre reci- 
proche disposizioni, quando io vidi accettato dal ge- 
nerale Lamarmora il mio progetto di far base a 
Bologna per raggiungere Rovigo come obbiettivo 
immediato, i Colli Euganei e Padova come secondo 
obbiettivo, io non poteva però prescindere dalle al- 
tre mio idee, che formavano per così dire il com- 
plemento del mio concetto. Non poteva rinunciare 
cioè, nò alla riunione dell'intero esercito, nò alla 
seria dimostrazione che attirasse 1" attenzione e le 
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forzo ilei nemico lungi [lai Po; senza cui reputava 
impossibile il meditato passaggio. 

Ma accettando il progotto di varcare il Po, il ge- 
nerale Lamarmora non accettò del pari la riunione 
dell' intero esercito fra Parma e Modena. EÌ volle ine- 
sorabilmente portare sul Mincio il grosso dello forze, 
ndducendo a ragione che non poteva lasciare esposte 
alle scorrerie nemiche lo terre di Lombardia. 

11 generale Lamarmora ha ricordato a pag. H, 
che io declinava ogni concorso nella condotta gene- 
rale della guerra, c che in fatto di comandi parziali 
preferiva di gran lunga quello di un piccolo corpo 
d'armata. E ciò perchè? 

Perchè io non voleva in faccia all' esercito nè in 
faccia al paese dividere la responsabilità morale della 
sujrema condotta della guerra, se le mie idee non 
prevalevano, se il mio piano di campagna, qualunque 
ei fosse, buono o cattivo, non era accettato. E ciò 
si comprende. 

Or dunque se io m* incaricai di tentare il pas- 
saggio del Po con un corpo ragguardevole di truppe, 
so in faccia all' esercito ed al paese assunsi molta 
parte di responsabilità nella condotta suprema della 
guerra, ciò vuol dire evidentemente che malgrado la 
collocazione di 12 divisioni sul Miccio, malgrado l'ap- 
parente frazionamento dell' esercito, io ritenevo pur 
sempre, clic il corpo principale accorrerebbe a me, 
appena riuscito il passaggio del Po, e che si var- 
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citerebbe l'Adige col nostro esercito intera. Ciò vuol 
diro che frattanto il corpo principale avrebbe eseguita 
sul Mincio queliti dimostrazione, che nel mio vero e 
primitivo progetto io intendeva di eseguire sul basso 
Oglio, per i ponti di Breseello e di Guastalla. 

Qualora avessi creduto che il generale Lamar- 
niora non si prestava a tutto ciò, che. la dimostrazione 
sul Mincio poteva sembrin e indecorosa e sconveniente 
per un esercito di 120,000 nomini comandati in per- 
sona da S. M., qualora avessi creduto che alla dimo- 
strazione si sarebbe sostituito un vero attacco dal 
Mincio, io avrei immancabilmente declinato l'onoro 
di comandare il 4" corpo, e di tentare il passaggio 
del Po, ritornando alla mia ferma e prima intenzione 
di non accettare parte alcuna nella direzione della 
guerra nè un comando importante, se le mie idee 
non prevalevano e se il mio piano di campagna non 




diamo se nel loro assiemo servono anche essi, al pari 
dei ragionamenti, a dimostrare, che una serra dimo- 
strazione sul Mincio era stata convenuta fra il ge- 
nerale Lamarmora e me, dimostrazione ch'era del 
resto la condizione indispensabile, mie qua no» da 
me posta per tentare il passaggio del Po. 

Non ricordo esattamente il giorno del nostro collo- 
quio in Bologna. Ma poiché dici: il generale Lamarmora 
che accadeva il 17 di giugno, lo ammetto senza difficolta. 
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Il 21 mi avvisal a Suo Maestà di essere giunto a 
Cremona c di avermi spedito il suo ordino de] giorno 
dato alle truppe, terminando H telegramma col chie- 
dermi quando sarei stato in misura di tentare il pas- 
saggio del Po. Io rispondeva che appena fosse fatta 
seria dimostrazione sul Mincio, lo tenterei. 

Poche ore dopo dirigeva al generale Lamarmora 
l'altro telegramma da lui ricordalo. < Mio tentativo 
passaggio Po deo' essere preceduto da seria dimostra- 
sione sul Mincio. Avvertitemi al pià presto se pen- 
sate farla il 21, onde io disponga passaggio per la 
notte del 25 al 26 >. 

A quest'ultimo telegramma, in assenza del gene- 
rale Lamarmora, rispondeva l' indomani 22, l'aiutante 
generale Petitti col seguente dispaccio telegrafico 
N° 256: generale Lamarmora in giro dare istruzioni 
Comandanti Corpi d'Armala. Credo poter assicurarla 
che giorno 24 sarà fatta dimostrazione sul Mincio. 
Secondo informazioni che si avranno sul nemico al 
ritorno generale Lamarmora maggiori schiarimenti. 
Quei promessi schiarimenti non vennero mai. 

Nel mattino del 24 io riceveva da Sua Maestà 
il primo avviso dell' impegnata ed inattesa hattaglia 
di Custoza, mentre l'esito n'era tuttora incerto. Io 
rispondeva suliito al Re col telegramma seguente: 
Sono desolato notizia che V. M. mi dà. Generale La- 
marmora vii aveva promesso di limitarsi a semplice 
dimostrazione. Voglio sperare non infausto esito gior- 



naia, ecc. ecc. Lo stesso generale Lamarmora cita 
il bruno d'una lettera mia del 20 giugno elio diceva: 
Spero che alla vigilia del mio tentativo sul Po ri- 
chiamerete sa dì voi le forse nemiche. 

I telegrammi od il brano di lettera che venni ci- 
tando provano ad evidenza l'importanza che io an- 
netteva alla convenuta dimostrazione, da cui dipen- 
deva l'esito del mio tentativo sul Po. 

Provano puranche lo inquietudini da cui era di- 
vorato in seguito a molti avvisi, a molti indizi, a 
molte ciarle che giungevano sino a me per recarmi 
il sospetto che sul Mincio non s'intendeva di stare 
nei limiti di una semplice dimostrazione. 

Provano inoltre che la dimostrazione era conve- 
nuta, giacché io non avrei potuto parlarne con tanta 
insistenza, nò protenderla, nò imporla all'ultimo mo- 
mento, e quando non era dato presumere uè preve- 
dere che la dimostrazione diverrebbe due anni dopo 
argomento di saria controversia fra noi. 

Provano finalmente che la convenuta dimostra- 
zione era cosa ben nota all'aiutante generale Petitti, 
altrimenti all'udire quella parola, al leggere il mio 
telegramma del 21 avrebbe fatto le mille maraviglie, 
avrebbe chiesto subito di qital dimostrazione inten- 
dessi parlare. Lungi da ciò, in assenza del generale 
Lamarmora. Egli mi risponde nel mattino del 22 e 
colla massima naturalezza: < Credo poter assicurarla 
che giorno 2=1 sarà fatto dimostrazione sul Mincio. 
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E l' impari;! lì/ ;i grandissima ili questa risposta de- 
riva sopraiutto dalla speciale posizione ilei generale 
l'etitti. Essendo l' esercito nostro comandato da un 
re costituzionale, vale a dire da tm sacrano irre- 
sponsabile, ne viene che il vero generalo in capo re- 
sponsabile, altri non lòsse clic il generale I.amarmora, 
E per conseguenza l'aiutante generalo l'etitti era il 
vero Capo di stato maggiore dell'esercito. 

In tale posizione non ò supponibile eh' egli igno- 
rasse il piano di campagna stabilito a Bologna, e la 

dimostrazione sul Mincio per rendere possibile il pas- 
saggio del Po. Ma ciò poco monta, 0 il generale 
l'etitti nello spedirmi il telegramma 2òG il mattino 
del 22 c nello assicurarmi che il giorno 24 sarebbe 
fatta la dimostrazioni! sul Mincio, parlava per conto 
suo: o rispondeva in quei termini per ordino del ge- 
nerale Lamarmom. Comunque sia il suo telegramma 
prova che dal Comando supremo si sapeva esserv 
una dimostrazione convenuta, e da farsi sul Mincio, 
a si rispondeva assicurandomi che si sarebbe fatti 
nel giorno 24. 

Tali e tante considerazioni di ordine diverso, fredd- 
e spassionate tutte, e che ritengo logiche puranche 
se l'amor proprio non mi illude, dimostrano con molta 
evidenza che fra il generale Lamarmora e me, quegli 
che pecca di dimenticanza ò lui. 

Ma quand'anche cos'i non fosse, quaud' audio fossi 



quella del 1860, resa poi più difficile e complicata 
dalla separazione dell'Esercito in due gran corpi, l'uno 
sul Mincio, l'altro sul To, e quando si deve comin- 
ciarla con una operazione così delicata com'era il 
passaggio del Po, non s'inizia, dico, una simile cam- 
pagna senza dare ordini scritti, od istruzioni positive, 
precise e chiarissime. Non si regge il comando di 
un'armata nè si dirigono le sorti di una campagna 
col mezzo di concerti verbali. La condizione poi di 
un corpo staccato merita speciali riguardi da un ge- 
nerale in capo, e prima di abbandonarlo a se stesso 
accordandogli libertà d'azione, bisogna pure tracciar- 
gli la linea, che deve seguire ed il concetto supremo 
di guerra, a cui deve subordinare i movimenti e le 
operazioni. 

Li; mio istruzioni dato al generale Cadorna quando 
lo distaccai e lo spinsi a marco t'orzate sull'Isonzo, 
istruzioni clic l'Autore anonimo dell'opuscolo — Il 
Umerale Lamarmora e la Campagna del 1866 — 
amò di riprodurre, sono un povero saggio di ciò che 
convenga fare in simili casi, e di ciò che nel mio 
piccolo ebbi costume di far sempre. 

Ora io invito e prego il generale Lamarmora di 
pubblicare gli ordini e le istruzioni che credo di avermi 
dato per iscritto. Dal canto mìo dichiaro che non no 
ho ricevuto mai. 



Vi erano, iì so, due opinioni diverse, lungamente 
combattute e non risolfo, e sulle quali poteansi scri- 
vere parecchi volumi senza mutare perciò le convin- 
zioni di nessuno, vi erano dissi due opinioni diverse 
sul modo di portar guerra all'Austria nel quadrila- 
tero. L' lina voleva clic facendo base su Piacenza si 
agisse dal Mincio. L'altra prendendo per base Bo- 
logna infendeva die si avanzasse dal Po. Uomini di 
guerra distintissimi, scrittori capaci e rispetfabili di- 
visi in due campi stavano a sostegno di onesta e di 
quella. Ed in astratto, nelle regioni cioè della teoria, 
non si arriverebbe probabilmente mai ad ima schietta 
e soddisfacente soluzione. 

Ma nel caso nostro pratico, l' alleanza colla Prussia, 
la grande- superiorità delle nostre forze, la povertà 
deh' erario, la presumibile brevità della campagna ger- 
manica, la necessità sentita da tutti di fare anche noi 
qualche cosa di serio nel minor tempo possibile, erano 
tutte considerazioni che mi conducevano a preferire 
la lìnea d'operazione per Ferrara e Rovigo, e l'ob- 
biettivo di Padova, perchè mi sembrava più. spiccio, 
pia decisivo, perche ci conduceva all' infuori del qua- 
drilatero nel cuore del Veneto e sulla più importante 
linea di comunicazione del nemico; pere!) È collocan- 
doci in grande prossimità della flotta, permetteva fin 
d' allora di fare assegnamonfo su qualche operazione 
combinata di terra e mare. 

Poteva però il generale Lamarmora scegliere fra 



i ilite metodi in controversia, quello clic meglio si 
accordava colle sue convinzioni. Ma mi permetta di 
osservargli eh' Egli invece ne preferiva un terzo non 
previsto da nessuno, o condannato da tutti, di at- 
taccare cioè simultaneamente dal Mincio e dal Po, 
dividendo incautamente le nostro forze. 

Mi duo!c davvero che il generale Lamarmora ri- 
produca anch'Egli, benché in forma diversa e piti 
militare, il pensiero esternato dall' ultimo opusculo 
anonimo degli amici suoi. Ei dice a pag. 18 e 19: 
« Poteva io mai supporre che si volesse condannare 
12 Divisioni a fare semplici dimostrazioni? Qua- 
lunque dimostrazione sul Mincio, quando non vi era 
il nemico, sarehbc siala comicr an--'"''' 

Sono spiacenie di non trcuvi; d' a ■ , 
massime del generale Lamarmora. Le -- jstrazioni 
che nulli! dimostrano a nulla giovano. In altri ter- 
mini una dimostrazione fatta su piccola scala non in- 
ganna nessuno, diventa quindi inutile, e ad altro noci 
conduce fuorché a sprecare senza profitto, forze, tr 
e fatica. Lasciando i! campo del'i teoria e 
al caso nostro, che si voleva - aoi? P" 
tirare c trattenere sul Mincio le ' forze ne- 

miche, oniTio arcasi tempo dijK.^n il fu. esentando 
a tal fine due o (re divisioni soltanto, non si sare'jbc 
attenuto certamente lo scopo richiesto, perchè l'Ar- 
ciduca Alberto .e avrebbe disprezzate. Per attirarlo 
e trattenerlo sul Mincio, importava di presentargli 



forze tali da condurlo a prenderò inganno sulle no- 
stre nascoste intenzioni, ed a fargli credere che il 
vero attacco partiva dal Mincio, mentre il 4" Corpo 
faceva una semplice dimostrazione sul Po. 

Scopo dello dimostrazioni essendo quello d' ingan- 
nare il nemico , di attirarlo verso un detcrminato 
punto, e di trattenetelo per qualche tempo, non 
arrivo a comprendere per qual motivo il generale 
Lamarmora qualifichi di comica una dimostrazione 
quando non vi nemico. Ma se la dimostrazione si 
fa por attirarlo dove si desidera, chiaro apparisce in 
lai caso che il nemico dev'essere lontano. Se ei fosse 
presente non si tratterebbe più di attirarlo, ma sem- 
l'Ii'-i.'iiiL.mle ili trattenerlo. 

A I.a parte riservata dunque al corpo principale era 
ipor tantissima ed in ;erlo modo decisiva; poiché 
attirando e trattenendo sul Mincio l'esercito austriaco 
permetteva a me di eseguire senza contrasto, senza 
difficoltà, e quindi poco meritoriamente il passaggio 
*p\ Po. Avrei atteso l' arrivo dei corpo principale per 
pas.^r olire all'incontro delia battaglia che necessa- 
'inentc doveva aver luogo sulla sinistra dell'Adige, 
essendo mij immutabile convinzione che si debbano 
preferir sempre le vittorie facili alle difficili, quando 
si lia libertà di scelta. 

Non avrei dunque usurpato gli allori di nessuno, 
o 1' amor proprio del corpo principale sarebbe rimasi 
soddisfattissimo, quando avesse visto e riconosci. 
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elio all'opera sua sul Mincio sarei sfato debitore 
dell' effettuato passaggio del Po, e die alla riunione 
delle nostre forzo cornimi si sarebbe dovuta soltanto 
la sospirata vittoria. E benchò la condotta di una 
campagna o le sortì dello Sialo non debbano subire 
l' influenza di niesehine passioni e di gelose rivalità, 
mi pare però che la dimostrazione sul Mincio, come io 
la intendeva, non dovesse menomamente ferire le con- 
venienze né la giusta suseoilività de] corpo principale. 

L' occupazione delle celebri alture di Sommacam- 
pagna a Taleggio sarebbe stata non solo importan- 
tissima, ma fors' anche indispensabile, qualora real- 
mente si fosse voluto attaccare da] Mincio. Ma per 
una seria dimostrazione bastava gettare i ponti, far 
passare sulla sinistra del fiume la nostra cavalleria, 
spingerla venti e più chilometri lontano, avvicinare 
le Divisioni ai ponti, accennare il passaggio ed atten- 
dere il risultato della manovra. 

Se questa parte sembrava indecorosa o troppo mo- 
desta al generale Lamarmora, egli poteva assumersi 
l'impresa di varcare il Po ed affidare a me la dimostra- 
zione sul Mincio. Io l'avrei eseguila senza arrossire. 
Egli poteva far meglio ancora. Poteva abbandonare 
l'idea di attaccare dal Po, concentrare sotto la sua 
mano tutto o quasi tutto 1' Esercito, darmi il comando 
di due o tre divisioni, e sciogliermi così da ogni par- 
tecipazione, da ogni i'esponsaliili:à morale nella con- 
dotta supcriore della Campagna. Tale era il mio voto. 
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A pagina 19 dice il generale Lanini-mora elio nel 
giorno 2f egli intenderà soltanto di occupare le ce- 
lebri alture da Sommar.'imp.igna a V'aleggio. Mi sìa 
lecito di accennargli elio ciò concorda poco eoi pro- 
corda ancor meno col telegramma a me spedito dal 

palesata la speranza di essere fra brer-: sull'Adige 
affine di ambirmi nel mio passaggio de! Po. 

Il generale Lamarmnra ilice pur anche a p, 21 
queste precise parole: < Io non. ho mai potuta sup- 
porre VII istante che gli austriaci passassero il Po e 
marciassero sopra la capitale ; non Ito mai credulo 
il principe Alberto capace di commettere mi simile 
errore ». 

Tali parole si riferiscono probabilmente alla quarta 
ipofesi che !o scrìtto anonimo d'un mio amico faceva 
o mi attribuiva riflettendo al telegramma del 2u giu- 
gno. Egli però indicava il passaggio del Po a ISor- 
goforte per parto del nemico, coma una fra le cose 
possibili e non disse probabili. E senza dubbio poi le 
panile del generale I.amnrmora alludono al mio te- 
legramma ri" S2 spellilo nel pomeriggio del 2C> giu- 
gno, col quale annunziava al comando supremo il mio 
movimento su Modena e terminava dicendo: * In 
simile posizione osservo sboccili Distretti e Poii/clago- 
scuro e proteggo vostra ritirata senza abbandonare 
Bologna nò Firenze ». 



del 20 giugno, ore 6- Ìj2 antim. Egli mi pregava 
caldamente di non abbandonare il Po. Ciò vuol dire 
clic a queir ora ed in quel giorno Egli ini riteneva 
sempre in posizione sul Po presso la foce del Panaro. 
Se la ritirata del corpo principale su Cremona fosse 
sfata realmente decisa a cagione del mio movimento 
su Modena, il generale Lamarmora, che nel mattino 
del 20 .mi credeva sul Po e mi pregava di rima- 
nervi, non avrebbe potuto scrivere il giorno prima, 25, 
al generale Garibaldi clic la ritirala del carpo prin- 
cipale dalla linea del Mincio era un fallo ricono- 
sciuto necessario per prendere una posi:ìone difen- 
siva tra Cremona, PìzxigJieUonc e Piacenza, verso cui 
s'imprendeva il movimento nella notte slessa del 25. 

Questo semplice confronto di date e di fatti mi 
sembra dimostrare pienamente, che la ritirata su Cre- 
mona e Piacenza del corpi* principale fu decisa 21 ore 
prima di conoscere il mio movimento su Modena, la 
cui notizia io trasmetteva per mezzo del telegramma 
n" 82 che partiva dal mio quartier generale di Fer- 
rara alle ore 3. Ip2 poni, del giorno 20. 

Io devo una franca spiegazione al generale La- 
marmora relativamente al poco caso, che sembro aver 
fatto del suo telegramma numero 304, col quale il 
26 ghigno alle 0. i\2 antimeridiane mi pregava cal- 
damente di non abbandonare il Po. 

Egli forse ignora che, poste in moto le mie 7 di- 
visioni all' alba del giorno 20, io partiva da Porpo- 



rana, vale a dire dalla foci? del Panaro, por traspor- 
tare il mio quartier generale a Ferrara. Dovetti 
camminare sempre al passe essendo la strada da 
me percorsa ingombra di truppe o dì carri. Quindi 
accadde che giungendo a Ferrara ricevevo contem- 
poraneamente i buoi due telegrammi 301 e 309. 



ad avanzare in modo da dargli la mano eco. Onesto 
secondo telegramma distruggeva completamente la 
preghiera del prime, c mi faceva persuaso che il ge- 
nerale I .a ma nuora riconoscendo al pari di me la ne- 
cessità di sospendere il passaggio del Po. compren- 
deva pur -ncho corno diventasse inopportuno di 
rimanere piil a lungo sulla sponda del fiume, dacché 
per ora si rinunciava a tentarne il passaggio. 

Dopo ciò il generale I.amarmora mi presenta al- 



Prima di gettare su di me un'accusa si grave, 
egli poteva aver presenti i nostri lunghi rapporti di 
amicizia cordiale o schietta, poteva ricordare le molte 
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prove di affetto deferente e. devoto clic gii ho date, 
e doveva poi consultare la sua memoria, i documenti 
elle possiede ed Ì ricordi del suo Quartiere generale, 
doveva sovvenirsi in qualche modo dell'ampia libertà 
d'azione e delle piene facoltà di cui ini aveva rive- 
stito con lettera del 21 giugno da Cremona. 



V. E. è stata in ria telegrafica iaforiaala della 
dichiarazione ili guerra e dell 'apertura delle ostilità 
per il giorno 23. 

I comandanti generali dei tre primi Corpi d'Ar- 
mata essendo più sotlo la mano del Comando in 
Capo dell' Esercito, rict-reranuo direttamente gli or- 
dini e le istruzioni. V. E. all' incontro viene consi- 
derata coma Comandante di Corpo staccalo ed acendo 
Sua Maestà approntiti il progetto dall'/C. V. comu- 
nicatami a Bologna. Ella ricuce a, apio facoltà di 
cominciare e proseguire le operazioni di guerra in 
rjucl senso che le sembrerà pia opportuno a seconda 
de Ile circostanze. 

La informo che l'attacco di Borgoforte dalla 
sfonda sinistra sarà secondato da mi attacco contem- 
poraneo dalla sponda destra per CV.ra di truppe del 
secondo Corpo. 
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II Qiwvtier f/awriih' principnli: sarà trasportato 
a Ptadetia e quindi a Ccrlungo come le sarà fatto 
conoscer/; per telegrafo. 

C<i|>. delta SUI" Ua6S L ''" lS*n*Bl« iMl'IIst.ri» 

Alfonso Lamarmoka 

Non univo a spiegarmi conio in presenza di si- 
mile documento abbia potuto il generale Lamarmorn 
ilare ad intendere, elle l'abbandono del Po da parte 
mia senz'ordine suo sia stato ii solo motivo delle suo 
dimissioni. 

Egli mi concedeva libertà d' azione e piene fa- 
coltà il 21 giugno. Ed il 2Q, vale a dire 5 giorni 
dopo, avrebbe dimenticato le facoltà, di cui mi aveva 
investito, avrebbe dalo le dimissioni, perdio io aveva 
fatto uso di quelle facoltà colio meglio mi pareva 

Eppure malgrado la lettera di Cremona e le fa- 
coltà di cui mi trovava rivestito, gli era facile di or- 
reslare il mio movimento su Modena e di ricondurmi 
sul Po, so così gli piaceva. Ghi aveva dato poteva 
togliere; e la piena facoltà di agire a mio sonno po- 
teva essere annullata da un semplice telegramma, clic 
mi riebiomasse sotto la diretta dipendenza del Co- 
mando supremo. Ma sino a che la libertà d'azione 
non mi era tolta, io doveva valermene nel senso che 
mi sembrava più opportuno. 



Digitizod by Google 



E se parve al generale I.amarmora che ne facessi 
uso pessimo, Ei doveva ritirare suliito le date facoltà, 
dirigermi meglio ed assistermi con ordini ed istru- 
zioni, e risparmiarmi poi due anni più tardi l'ingiu- 
sta ed insussistente accusa, clic mi fa nel suo opuscolo. 

L* altra mia lettera, di cui il generale Lamarmora 
pubblica la fino a pag. 25, arriva come una protesta 
contro quella accusa. Gli ultimi avvenimenti non 
aveano alterato per nulla i miei militari principii, nò 
le disposizioni dell' animo mio verso di Lui. Io gli 
diceva al 27 di giugno, dopo Custoza, ciò che in al- 
tri termini gli aveva scritto il 20 maggio, prima 
della campagna. Gli ripeto eli' Egli solo può essere 
il nostra Generale in Capo, che 1' unità del comando, 
necessaria, indispensabile in un'esercito, si ottiene 
soltanto per mezzo suo, e finisco con parole lusin- 
ghiere oltremodo e cortesi. 

Ed Egli corrisponde a quel mio p edere schietto, 
affettuoso ed. eguaio nella buona .come nell'avversa 
fortuna, facendo l'anatomia ai miei telegrammi per 
trovarvi tini parola, una virgola contestabile od al- 
quanto sospetta, quasiché i telegrammi della Cam- 
pagna, mal cifrati a peggio tradotti, non ..avessero 
essere giudicati soltanto dal loro complesso e dal loro 
tenore. 

Dopo gli appunti a cui risposi, non trovo neì- 
l' opuscolo Schiarimenti e rettifiche del generale La 
rmrmora cose di qualche importanza che mi riguar- 



DigitizGd &/ Google 



tli.io. All' annunzio della cessione del Veneto alla 
Francia e dell' armistizio proposto dall' Imperatore 
Napoleone, io scambio di telegrammi fra il generale 
Lamarmora e me pr«va unicamente aver Egli di- 
menticato di dirmi, che quelle strane ed inattese no- 
tizie non arrestavano punto le operazioni militari, 
cosa che io aveva bisogno e necessità di sapere. E 
siccome poi il generale Lamarmora non entra in 
particolare alcuno in quanto ai miei movimenti da 
Modena a Borgoforte e da lìorgofortc al Po, io me. 
ne astengo del pari. Su tale argomento parlarono 
abbastanza gli scritti anonimi degli amici suoi e le 
risposte degli amici miei. 

Ho veduto con un senso di meraviglia, e direi 
anche di ammirazione, cne il generale Lamarmora 
rinunciando alla parola insuccesso per la giornata 
del 24 giugno 1SGG, la chiami addirittura battaglia 
perduta. Nell'alta sua posizione ci vuole grandezza 
d'animo per confessare al pubblico ciò che offende 
l'amor proprio, C per convenire di essere stato bat- 
tuto, Ma l'atta magnanimo rimarrebbe incompleto e 
mancherebbe di logica, se il generale Lamarmora 
non ammettesse del pari le conseguenze naturali di 
una giornata perduta. Io non oso fargliene il quadro 
per riguardi facili a comprendersi, e perche d'altronde 
wiflie questo argomento fu trattato e svolto dagli 
anonimi di cui piìi volte si parlò. 

Dopo giornata 24 capisco che rinunciale progetto 
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su Rovigo. Cosi mi diceva il generale Lamarmora 
per telegrafo nel mattino de! 20 giugno. Ma se Egli 
capiva che dopo Custoza io dovessi rinunciare, al- 
meno per qualche giorno, al passaggio del Po, capirà 
parimenti, che dopo lo sconcerto accaduto erano in- 
dispensabili nuovi concerti, e che dopo aver fallito 
nell'esordio della campagna, Insognava procedere ad 
altri accordi e ricominciare da capo. Egli riconoscerà 
pur anche che tutto ciò richiedeva qualche tempo, e 
che i giorni sembrano secoli quando il paese si trova 
doppiamente umiliato e dalla nostra sconfitta e dalle 
vittorie dell'alleato. 

Vi era forse un mezzo di perdere meno tempo, 
di agire piìi rapidamente, di ripigliare l' offensiva più 
presto. Ed era un mezzo semplicissimo c noto a tutti. 
Bastava cioè che il generale Lamarmora avesse co- 
mandato realmente l'esercito, come deve fare un ge- 
nerale in capo, vale a dire di sua propria testa e 
volontà esclusiva, dando ordini e disposizioni senza 
consultare nessuno. Poteva Egli farlo ? lo credo di 
si. Ma ciò che vi ha di sicuro, d'indubitabile si è 
che il sistema da Lui seguito di procedere per via 
di combinate intelligenze e di concerti verbali, non 
doveva riuscire a nulla di bene. Per tal modo la lun- 
ghezza delle discussioni, la deferenza ai consigli al- 
trui, il rispetto per le diverso opinioni, e quindi l'im- 
barazzo della scelta, fanno perder tempo, generano 
esitanza ed esautorano il generale in capo. 



La mancanza completa di ordini precisi e di 
istruzioni scritte rende pei impossibile in un grande 
esercito 1' assiemi.', 1' esalic^a ile' movimenti, la fedele 
coopcrazione delle parti all'unità del concetto, ed im- 
prime sulla fisonomia delle Divisioni e dei Corpi d'ar- 
mata l'espressione del dubbio e dell'incertezza. 

Riassumendo adunque in poche parole guanto 
venni dimostrando sin qui, dico r 

1° Che la dimostrazione del Mincio fu conve- 
nuta e che il generale Lamarmora non se ne ricorda. 

2" Che io volli tenere l'esercito riunito ed ope- 
rare da una parte sola, dal Mincio o dal r 

'ò° Che il generale Lamarmora invece volle ui- 
viderlo ed attaccare «mU'iuporaiu'iìmentc dal Mincio 
e dal Po. 

4° Che il generale Lamarmora ha riconosciuto 
possibile, al pari di me, che dopo Custoza gli Au- 
striaci sbucassero da ISorgoforte. 

5° Che dopo Custuza il passaggio del Po era 
follia, e l'allontanarsene alquanto logica necessita, 
non solo agli occhi miei, ma ben anche a quelli del 
generale Lamarmora. 

G° Che mi ritirai su Modena senza chiedere 
ordini, perché rivestito di piene facoltà di agire come 
meglio mi sembrale a seconda delle circostanze. 

V Che facendo io cattivo uso di quelle facoltà, 
poteva il generale Lamarmora spagliarmene con un 
semplice telegramma. 
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8" Che non ho ricevuto mai ordini nfi istruzioni 
per iscritto dal comando supremo, prima nè dopo 
Custoza. 

9" Che la ritirata del corpo principale su Cre- 
mona, Piacenza e Pizzighettone venne decisa e par- 
tecipata al generale Garibaldi 21 ore prima di co- 
nosce.^ il mio movimento su Modena, a cui si vor- 
rebbe ora attribuirla. 

10' Che il generale Lamarmora annunziò a ine 
pure la mattina del 2G il suo progetto di ritirata su 

jconlfo, oteggerlo dallo sbocco dei distretti. 

li' Che in seguito a tutto rio non è ammis- 
sibile ch'egli abbia dato le dimissioni per culpa mia, 
e se pur lo fece, non ebbe ragione di farlo. 

Dopo questo riassunto invito ii generale Lamar- 
mora a cercar bene nella sua memoria, se prima o dopo 
la campagna del 18(50 io abbia per avventura scrit- 
to, detto o fatto cosa, che a lui portasse danno od 
offesa, e giustifichi in qualche modo l'ira a cui di- 
venni bersaglio? E poi lo prego «li spiegarmi come 
e perchè gli amici suoi siansi scagliati su di me, ri- 
tiratissimo nel cheto soggiorno di Pisa, con improv- 
viso assalto di gravi e velenose accuse? 

Aggredito mi difesi, accusato mi scolpai. Agli 
anonimi insidiosi risposero gagliardamente anonimi a 
me devoti. Agli attacchi del generale Lamurmora ri- 
spondo io stesso colle forme del rispetto antico e con 
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animo scevro di risenti menti. 11 Governo, il Parla- 
mento, l'Italia pronunceranno, io spero, su ili noi e 
fra noi. M'inchino anticipatamente al loro giudizio, 
che affretto de' miei voti. Il generale Lamarmora fac- 
cia ora come meglio crede. Se tace, tacerò; se mi 
attacca di nuovo, risponderò. 

Non ho, grazie al cielo, penuria di documenti, 
di ragioni, di memoria, di parole. La verità d'al- 
tronde si difende facilmente, ed un raggio, un solo 
raggio di luce sgombra la nebbia, che copre mille 
miglia di cielo e di paese. 

Il generale Lamarmora sì calmi e si consoli ! Se 
gli negò il destino di conquistare coli' ormi il qua- 
drilatero e la Venezia, gli consentiva perù di dare 
l'uno e l'altra all'Italia, come felice resultato della 
sua politica saggia, patriottica e previdente. Fu glo- 
ria, che ninno può togliergli. E quando le passioni 
di parte taceranno, quando la voce della giustizia 
potrà liberamente parlare, a lui giungeranno gli ap- 
plausi riconoscenti del popolo italiano, a lui le liete 
benedizioni dei veneti cittadini. 

A pochi Generali, a niun altro forse, viene con- 
cesso nella cattiva fortuna dell' armi compenso sì 
grande, e tanto conforto. Il generale Lamarmora si 
calmi dunque e si consoli ! 

Pisi, 19 .lEuslu 1808. 

EsitlCO ClALDINI. 
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